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L’INTENZIONE DI PREGHIERA
PER CHI VIVE IL DRAMMA
DELLA DISOCCUPAZIONE

ignore,
nostri fratelli e sorelle sono afflitti dalla mancanza di

occupazione e dall’incertezza del loro futuro e di quello delle loro
famiglie. Si sentono soli nella battaglia quotidiana per la
sopravvivenza, nella lotta per la conquista di un nuovo progetto
personale e familiare.
Fa’ che non si sentano «numero» o «merce» ma uomini e donne in
grado di procedere con rinnovata energia, capaci di dare e ricevere
solidarietà.
Fa’ che possano vivere il prodigio della speranza e che noi non
limitiamo la nostra attenzione solo all’emozione di un momento e
possiamo accompagnarli con il pensiero e la preghiera.
Amen

S

La Delphi, fabbrica di componenti
per auto nata a Livorno 
11 anni fa, ha chiuso i battenti.
Quattrocento dipendenti 
vivono oggi il dramma 
della disoccupazione.
La logica delle multinazionali
governa il sistema e decide 
i destini delle persone.
La città solidale si è fatta 
prossima a queste famiglie 

Se il profitto
travolge 
la persona

DI CHIARA DOMENICI

ietro i vetri del grande
salone in via Enriques si
intravede il sole, da
qualche giorno fa meno

freddo, la primavera sembra alle
porte, ma l’immagine di
speranza che si proietta a
qualche metro di distanza non è
quella che si respira tra i
dipendenti della Delphi, seduti
dentro quello stesso salone,
davanti ai rappresentanti
sindacali.
Da cinque giorni non lavorano;
arrivando in fabbrica hanno
trovato i cancelli serrati e
proprio adesso stanno loro
comunicando che lo
stabilimento sarà chiuso e che
questa è una decisione
irrevocabile. È un attimo:
qualcuno piange, altri
commentano preoccupati, altri
ancora lasciano trasparire
piccoli gesti di rabbia, ma le
reazioni sono contenute, la
dignità è più forte dello
sconforto.
Davanti a loro anche il Vescovo.
Allo stesso tavolo dei
rappresentanti sindacali, cerca
di dare coraggio, di comunicare
speranza, di far sentire la
solidarietà della comunità
cristiana cittadina che ha
pregato e continua a pregare per
queste quattrocento famiglie
che vivono già il dramma della
disoccupazione.
La Delphi, costola della
statunitense General Motors,
chiude i battenti. La
componentistica auto è un
settore in crisi e altre aziende
dello stesso comparto presenti
in tutta la provincia vedono
proiettato il loro futuro nel
destino della Delphi. È un duro
colpo per la città. È un triste
ritornello che si riverbera tra le
mura di questa Livorno, che
sembra non trovare uno sbocco
per lo sviluppo, che si affida ai
giganti della produzione e ne
diviene tristemente vittima, che
non riesce a fare quadrato per
valorizzare le risorse del suo
territorio ed offrire così un
valore aggiunto unico.

Per i dipendenti Delphi i giorni
che verranno saranno fatti di
contrattazioni, di istanze per
ottenere gli ammortizzatori
sociali per dare un po’ di
ossigeno a questi lavoratori, ma
il vero obiettivo, l’effettiva
richiesta, la reale necessità è il
lavoro.
Non importa cosa produrremo
– dicono le associazioni di
categoria – l’importante è
lavorare. La cassa integrazione
finirà, non vogliamo essere un
peso sulle spalle dello Stato,
vogliamo essere cittadini che
producono, che contribuiscono
allo sviluppo del paese.
«Sono cinque giorni che non
lavoriamo – incalzano alcuni
operai – e ci sembra una vita.
Stare senza far niente è
logorante».  «Nei mesi scorsi
forse c’erano stati dei segnali
che l’azienda non navigasse in

buone acque – continua un
altro - ma mai pensavamo che la
situazione fosse così grave».
Ciò che sconvolge di più è la
rapidità con cui si è proceduto
alla fine della Delphi.
Praticamente silenzio assoluto
fino al giorno della chiusura.
Forse comunicare la crisi
avrebbe significato non portare
a termine certe commesse? Forse
avrebbe causato mancanza di
fiducia da parte del sistema
bancario? Domande senza
risposta e, aspetto ancora più
umiliante, senza «possibilità» di
risposta, perché l’interlocutore è
una multinazionale, che decide
lontana milioni di chilometri,
che arriva e parte
preoccupandosi più del profitto
che delle persone.
Ed è proprio qui il fulcro del
problema: al centro di ogni
azione non c’è la persona, ma

l’interesse di parte. E allora si è
disposti a mandare a casa 400
dipendenti pur di realizzare un
guadagno maggiore laddove la
manodopera costa meno o
meglio, laddove sia
praticamente legalizzato lo
sfruttamento dei lavoratori.
«Anche il profitto è un valore –
ha sottolineato monsignor
Coletti davanti agli operai –
nell’insieme l’impresa deve
ottenere un risultato altrimenti
è fallimentare, però nella scelta
delle soluzioni, qualunque esse
siano, ci vuole attenzione agli
individui e alle loro situazioni».
Il caso Delphi Livorno è la
punta di un iceberg di tante
scelte compiute all’insegna
dell’indifferenza e della ricerca
esasperata del tornaconto, sono
mentalità come queste che
minano l’esistenza di una
società civile.
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IL VESCOVO HA INCONTRATO LE ASSOCIAZIONI DEGLI IMPRENDITORI

Verso un tavolo comune
unedì scorso in Vescovado monsignor Coletti ha
incontrato le associazioni delle imprese cittadine.

Erano presenti i rappresentanti di Confindustria (De
Pascalis), dell’API (Salatti e Massini), della CNA
confederazione nazionale dell’artigianato (Giusti), della
Confcommercio (Falleni), della Confesercenti (Mecacci),
della Unione provinciale degli agricoltori (Rossi) e della
Coldiretti (Masini).
Si è trattato del terzo momento annuale dell’incontro con
le parti sociali per un dialogo sempre più fruttuoso e
costruttivo e per uno scambio di conoscenze e valutazioni
sui mutamenti in atto nella Comunità.
Lo scenario emergente è assai preoccupante sia per le
ombre ancora presenti nella struttura produttiva e dei
servizi del territorio sia per le persone (e la possibilità di
fare fronte a difficoltà non lievi). Il caso «Delphi» di questi
giorni ne è una testimonianza importante. Lo attesta il
permanere del forte divario tra popolazione attiva - in
particolare nel capoluogo - e quantità di occupati
effettivi). I momenti critici principali: invecchiamento
medio e fuga dal territorio di chi - per preparazione o
volontà - è portatore di speranze (proprie o di gruppo).
Complessità derivante dagli importanti cambiamenti, figli
in gran misura dall’irrompere in forme sempre più
coivolgenti delle ricadute dei processi di globalizzazione e
di revisione e nuovo dimensionamento della

organizzazione del lavoro; che hanno trovato la nostra
realtà impreparata all’impatto, in particolare di fronte al
fattore «accelerazione del tempo».Tutto questo sembra
richiedere volontà ed obiettivi condivisi tra lavoratori
organizzati, imprese di grande e piccola dimensione
(private o cooperative) ed istituzioni; obiettivi ai quali non
sacrificare la dimensione etica.
Una possibile risposta (i cui termini sono comunque da
approfondire e da puntualmente dettagliare) è data - per
usare le espressioni del Vescovo - dall’urgenza di una
solidarietà «longitudinale» (cioè che pensi ed agisca per
effetti di medio-lungo periodo); di una concertazione
«allargata» (che investa cioè una quantità e qualità di
soggetti sempre più ampia); e di una formazione «mirata»
(cioè che oltre a trattare meglio e più efficamente il saper
ed il saper fare metta in condizione le persone anche di
comprendere e gestire la dimensione etica del fare e del
pensare).
Si è concordato, conseguentemente, di ritrovarsi per un
ulteriore approfondimento dei temi trattati negli
interventi. Presente in tutti l’auspicio di giungere alla
individuazione di obiettivi condivisi da tutti i presenti in
modo da permettere l’esercizio dell’autonomo ruolo di
ciascuno per il necessario rinnovamento della comunità
locale.

E.B.
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IL VESCOVO VICINO
AGLI OPERAI
DELLA DELPHI

ncora una volta alla solidarietà,
all’altruismo, all’attenzione ver-
so il prossimo sembra prevalere
la logica del profitto e dell’inte-

resse di parte.
Ci si domanda come sia possibile che si prendano
decisioni gravi e cariche di conseguenze pesantis-
sime su tante persone senza porsi il problema dei
tempi e dei modi necessari a garantire soluzioni
non disastrose per i lavoratori e per le loro fami-
glie. Per quanto è dato di sapere, si è davanti ad
una scelta che - anche se forse non perseguibile
penalmente - sembra assumere i connotati di un
comportamento criminale: è come se, per allegge-
rire una nave in difficoltà, invece di sbarazzarsi
della parte meno importante del carico si comin-
ciasse a buttare in mare i passeggeri senza neppu-
re concedere loro il tempo di indossare il salvagen-
te. Questo semplice ragionamento vale se si tratta
di una crisi vera e grave (la nave sta per affondare)
e non di una semplice mossa per far crescere i pro-
fitti di un’azienda multinazionale. Se la scelta di
chiudere fosse cioè comandata dalla intenzione di
far andare la nave soltanto un poco più veloce il
giudizio sul comportamento imprenditoriale o fi-
nanziario sarebbe ancora più grave.
Sembra impossibile che non si pensi al futuro di
400 uomini e donne che tra poche ore si troveran-
no disoccupati: quelli più giovani con le loro spe-
ranze e sogni per il futuro; e quelli più anziani a cui
sarà difficilissimo trovare una nuova occupazione.
È inaccettabile che i vertici dell’azienda non siano
disposti ad un dialogo per rivedere le loro scelte.
La Chiesa livomese resterà vicina a queste persone
in difficoltà e farà tutto il possibile per contrastare
una grave ingiustizia».
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